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Attualità

[di Giuseppe Balena]

il generale Carlo Jean, primo com-
missario della stessa Sogin e già ti-
tolare di poteri speciali affidatigli dal 
governo Berlusconi nel 2003, l’anno 
della rivolta di Scanzano. Alla tra-
smissione ha partecipato anche il 
governatore della regione Basili-
cata Vito De Filippo che ancora una 
volta ha ribadito la sua ferma oppo-
sizione all’installazione del deposito 
unico in regione. Craco, in partico-
lare, sembrerebbe essere in pole po-
sition, a dispetto anche del fatto che 
tutta la zona circostante è interes-
sata, da sempre, da movimenti fra-
nosi che denotato una forte instabi-
lità idrogeologica; tanto è vero che dal 
1963 il vecchio centro abitato è stato 
evacuato completamente. Il rapporto 
che sembra legare la Basilicata al nu-
cleare ha una storia di lungo corso: 
già nel 1967 era stato individuato il 
sito di Scanzano in un’indagine del 

Arrivano le scorie

A rischio  
Scanzano Jonico 
Craco, Ostuni  
e Nardò

Due siti lucani e due pugliesi tra quelli scelti per il deposito nucleare

servizio geologico nazionale. La ri-
presa della campagna pro nucleare, 
grazie a un apposito forum online e 
agli spot televisivi, riporta in primo 
piano il problema del deposito delle 
scorie. In Italia, infatti, c’è la neces-
sità di smaltire oltre 100mila metri 
cubi di scorie radioattive; ogni anno, 
inoltre, si producono circa 1.500 m³ 
di rifiuti di questo genere provenienti 
dal settore industriale, della ricerca 
e soprattutto medico. Questa mon-
tagna di rifiuti altamente pericolosi è 
disseminata su tutto il territorio na-
zionale in circa 130/140 depositi ini-
donei a ospitarli. Il quadro si fa an-
cora più complesso e fumoso in virtù 
del fatto che la Sogin vorrebbe realiz-
zare alla Trisaia di Rotondella due ca-
pannoni per complessivi 20mila me-
tri cubi, uno dei quali riservato allo 
stoccaggio delle scorie di III attività 
pari a 14mila metri cubi (come un 
palazzo di 46 appartamenti da 100 
mq). Il progetto è in attesa della valu-
tazione d’impatto ambientale del mi-
nistero dell’Ambiente. Una semplice 
coincidenza temporale? Sarà solo lo 
scherzo del destino. Forse lo stesso 
che ha estromesso la Basilicata dai 
Pon (piani operativi nazionali) per le 
infrastrutture; lo stesso che si mette 
di traverso e ritarda la realizzazione 
della pista Mattei; il medesimo che di-
sdegna la Ferrovia dello Stato a Ma-
tera. Con questo sistema infrastrut-
turale così precario il viaggio delle 
scorie verso la Basilicata non sarebbe 
dei più agevoli. Ma anche a questo ci 
penserà il “destino”... ■

►► Quando si dice il destino. In quello 
della Basilicata (ma anche della Pu-
glia) ci potrebbe essere nuovamente il 
deposito unico nazionale delle scorie 
radioattive. “Saranno Emilia Roma-
gna e Basilicata ad accollarsi le mo-
struosità del Garigliano, gli scarti di 
Trino Vercellese e Saluggia, di Latina, 
i rifiuti dell`Enea di Rotondella di Ma-
tera. Saranno queste due regioni, con 
tutta probabilità, a ospitare nei pros-
simi anni, ma si farebbe meglio a dire 
millenni, le scorie nucleari prodotte 
in Italia, eredità di un passato che 
si pensava sepolto e che il governo 
Berlusconi ha riesumato”. Questo è 
quanto ha dichiarato il giornalista 
Roberto Rossi come anticipazione 
del suo libro dal titolo “Bidone nu-
cleare” edito da Bur. Secondo Rossi 
i rifiuti radioattivi di Rotondella, solo 
una parte di quelli nazionali, potreb-
bero fare un percorso molto breve per 
essere stoccati. Infatti, figurerebbero 
due località lucane, Craco e ancora 
Scanzano, tra i siti idonei a ospitare 
il deposito. Lo scorso settembre la So-
gin, società statale controllata dal Te-
soro che gestisce lo smantellamento 
delle vecchie centrali, aveva fatto tra-
pelare una rosa di 52 siti. In lizza re-
sterebbero ora solo: Craco, Scan-
zano, Caorso, Montaldo di Castro, 
Ostuni e Nardò. Questi siti sono stati 
confermati durante la trasmissione 
di approfondimento trasmessa nei 
giorni scorsi da RaiNews24. A con-
fermare queste indiscrezioni è stato 


